
Lun»dl 3 novembre 1980 A L I M E N T A Z I O N E E C O N S U M I l'Unità PAG. 7 

I temi dell'alimentazione, dei consumi e della salute 
Gli impegni del PCI " • ' Mé 

in quattro domande 
a Giovanni Berlinguer 
Perché un incontro su questi problemi - Il 
ruolo che deve avere un partito moderno 

Durante l'incontro di Milano su «Alimentazione, consumi, sa
lute» abbiamo posto quattro domande a Giovanni Berlinguer, 
responsabile della sezione Salute e ambiente della direzione del 
PCI. 
0 Perchè un convegno del PCI su questi temi? 
Perchè l'alimentazione umana, sebbene sia migliorata rispetto 
al passato quando imperversavano iponutrizione, carestie, e 

' sofisticazioni selvagge, presenta oggi distorsioni e pericoli. La 
maggiore distorsione è che vi sono Paesi in cui è malattia 
frequente l'obesità e altri Paesi in cui domina la fame. I peri
coli riguardano la salute umana, ma anche l'economia e la 
convivenza civile. La politica alimentare, il rapporto fra con
sumi e salute rientra perciò fra i temi che un partito moderno 
deve affrontare. 
O Cosa si può fare subito nel Parlamentò e, soprattutto, nel 
Paese? -.> . 
/ / Parlamento ha già approvato la riforma sanitaria, che im
pegna il governo, Te Regioni, i Comuni (tramite le Unità sani
tarie locali) a garantire la salubrità degli alimenti. Il PCI ha 
anche presentato al Senato una proposta (n. 428) sul controllo. 
dei prezzi e la difesa dei consumatori. Ma l'essenziale è che nel ' 
Paese i consumatori si associno, esigano la trasparenza nella 
formazione dei prezzi e le garanzie di qualità dei prodotti. Ce 
bisogno di questa associazione, per agire come stimolo verso lo 
Stato e verso i produttori e anche per allargare le basi della. 
vita democratica. -
O Se tu fossi un industriale «onesto» che vuol far quadrare 
guadagno e lealtà verso chi consuma cosa faresti? -
Gli industriali onesti, oggi, rischiano di essere penalizzati. 
anziché incoraggiati. Lo stesso accade agli allevatori onesti, 
agli agricoltori onesti, ai commercianti onesti. Ma non può 
durare. Alla lunga, per assicurare continuità di guadagno (e di 
lavoro per gli operai) bisogna essere leali verso le esigenze 
sanitarie e ambientali. Altrimenti, succederà come ai produt
tori di omogeneizzati che hanno perso almeno 60 miliardi per 
gli estrogeni. Se fossi un industriale onesto, esigerei dallo 
Stato un sistema di norme, certezze, controlli, entro cui lavora- : 
re con sicurezza. A queste condizioni guadagno e lealtà, pro
duzione e salute sono del tutto conciliabili. 
O II sindacato e le cooperative sono al passo con le spinte che 
vengono dai consumatori? -..•• • ^ 
Hanno fatto più che altrove, in questo campo. I sindacati 
dell'industria alimentare, per esempio, hanno chiesto dall'in
terno delle aziende che i prodotti fossero più garantiti igieni
camente. Le cooperative hanno soppresso per prime coloranti e 
additivi dai loro prodotti. Possono fare di più, naturalmente, 
soprattutto per aiutare i consumatori ad associarsi in modo 
autonomo e unitario. Per programmare lo sviluppo economico 
in funzione del benessere umano, bisogna lottare sia nella fase 
della produzione che nel mercato, nel consumo. Solo così po
trà prevalere l'interesse collettivo. • • • . - . ; 

E'tempo di « 
dei consumatori » 
La necessità ormai urgente di creare un'organizzazione di massa 
Quali e quante questioni si sono incrociate nella discussione 

Uno scorcio della sala dell'Incontro organizzato dal PCI. 

«Alimentazione, consumi, 
salute»: c'è un soggetto «nuo
vo» cui il PCI si è rivolto nell* 
incontro di Milano su questi 
temi. - ;-•-• 

Soggetto «nuovo» — è del 
consumatore che si parla, ber
saglio e spesso vittima di bie
che logiche di mercato—per
ché oggi, più che nel passato e 
con tempi ormai inderogabili, 
si avverte la necessità di una 
coscienza inèdita, da coltivare 
su basi scientifiche e a cui da-

: re la diffusione più larga pos
sibile, per farla diventare mo-

^ vimento di massa, punto di ri
ferimento organizzativo, in
terlocutore importante in 
questa fase di sviluppo. 

'-". • Decine di interventi di rap-1 
presentanti di mestieri vecchi 
e nuovi — allevatóri, magi
strati, amministratori, chimi
ci, dietisti, cuochi, giornalisti,. 
Sarlamentari, pubblicitari — 

anno testimoniato del venta
glio di interessi in gioco tra il 
polo della produzione e quello 
del consumo; si è parlato di 
alimentazione - (quindi di 
prezzi e salute), ma andando 
oltre la tecnicità dell'argo
mento, fino a formulare la 
proposta (non nuova, ma for
se mai cosi motivata e argo
mentata) concreta vera e pro
pria: è l'ora di fondare questa 
«associazione dei consumato
ri», di dare identità a una ca-

Pressioni e manovre 
sul fronte infuocato 

a 
«Il settore della pubblicità si è dato da tempo un organismo 
di autodisciplina (il "giurì", una sorta di "magistratura" 
interna che blocca, con alterna puntualità, i messàggi pubbli
citari troppo disonesti o sleali): entrino a farne parte anche 
.rappresentanti dei consumatori». E una proposta contenuta . 
nell intervento al convegno, dei pubblicitari democaticL Ietto 
dalla compagna Marina Ceravolo. 
È stata una presenza importante ed anche originale, poiché 
ai convegni sull'alimentazione capita spesso di parlare della 
pubbicità, ma raramente ci si confronta con gli operatori del 
settore. - • . K Z ~ Ì I - X 
E si tratta di un segnale importante, che allarga il fronte 
impegnato ad assicurare anche la pubblicità aa una logica 
democratica avanzata: messaggi onesti e inerenti la qualità 
del prodotto, distribuzione equa e non clientelare dei carichi 
di pubblicità (cioè di cospicui afflussi di denaro). " 
È già un fronte infuocato, questo. Anche se la battaglia si 
svolge di solito in sordina, anzi, più in sordina possibile. Ma 
voci attendibili parlano già di grandi manovre (soprattutto 
dopo la vicenda degli estrogeni) da parte di grosse ditte, di 
pressioni sui gruppi editoriali, su direttori di giornali e sìngoli 
giornalisti La bacchetta magica del denaro sarebbe già 

- pronta a punire o premiare. La grande informazione sui temi 
della alimentazione con la sua enorme capacità di penetra
zione (pensiamo alle decine di settimanali femminili, sanita

ri, oltre ai quotidiani, che ormai si occupano di queste cose) 
comincia a spaventare seriamente molti gruppi, alcuni dei 
quali grandissimi e potentissimi. Con una vera e propria 
pecora nera: la trasmissione televisiva «Di tasca nostra», che 7 
tra brève apparirà sugli schermi della seconda rete in fascia 
serale (cioè avrà più telespettatori). È chiaro che una infor
mazione «pilotata», non proprio battagliera, farebbe molto 
comodo a chi pensa di scegliere la via del profitto a scapitò 
della salute e ^ella coscienza del consumatore. " • ° '•" ' -'• 
Il tema della pubblicità, dunque, spazia — e il convegno era 
percorso dalla coscienzaTdi questo fatto — dalla libertà Ìndi-? 
viduale di consumare «ciò di cui si ha effettivamente biso
gno» al diritto democratico di una stampa non soggetta a 
minacce di sorta, ad un problema di accumulazione econo
mica; quindi, in definitiva, è una importante questione socia-
le. D'altra parte, i consumatori sono "già» un soggetto co
sciente e attivo, e se si costituiranno organismi (come l'asso
ciazione) essi sanciranno e daranno struttura organizzativa a 
qualche cosa che «già» esiste, e che è estremamente difficile , 
far rientrare nei ranghi. ' 
C'è allora una sfida che l'industria — anche quella a parteci
pazione statale — deve raccogliere: migliorare il prodotto, 
concorrere sul piano della qualità e del prestigio; del rigore. 
n medioevo dell'imbroglio e della truffa deve lasciare il cam-

K alla serietà di un mercato che non teme confronti con 
stero, che sia vincente perchè meritevole di vincere. E una 

strada che dà grandi risultati, anche economici. Sono lì.a 
dimostrarlo i successi ottenuti dalle «Coop» con la nuova 
etichettatura, l'impegno per sensibilizzare gli acquirenti. Ed 
ora le «Coop», come ha sottolineato Oddone Pattini possono 

~ presentarsi con una «immagine» — per restare nei termini 
' cari anche ai privati — che deve fare invidia a molti, attra
verso un'operazione indedita nel mondo capitalistico: far 

- coincidere interessi di mercato — poiché le «Coop» debbono 
• - risolvere gli stessi problemi di una qualsiasi azienda di consu-
- mo — e interessi reali dei lavoratori, dei consumatori: dun
que non è un'utopia. ... 

Dopo 18 anni nasce già vecchio mi regolamento privo di logica 

E9 l'avvocato di Renzo e Lucia 
autore delle leggi alimentari ? 

Sono passati diciotto anni e decine di 
governi prima che k> emanassero: e non 
va bene. E* il regolamento di attuazione 
della 283, la legge del '62 che regola la 
produziofie e il commercio di alimenti e 
bevande. Silvia Meriini, dell'Università 
di Bologna, esperta di tecnologia aumen
tare ne ha fatto no ritratto divertente (o 
molto triste, a seconda del lato da cui si 
guarda). 

All'articolo 55 — ha spiegato Silvia 
Meriini—si dice che le sostanze alimen
tari trattate con materie coloranti devo
no riportare m etichetta la dicitura «colo
rato con...» seguita dalla denominazione 
o dalla sigla corrispodente. Certo — ha 
proseguito—è assai più semplice e rassi
curante scrivere «E-110» piuttosto che 
«Giallo arancio S» oppure, ancora peg
gio, «Sale disodico delTacido 1-4 solfo -
feailazo - 2 - naftol - 6 - soifonko». 

L'articolo 57, al suo primo comma, ci 
dà un bell'esempio di come si possa esse
re ambigui, infatti vi si dice: «Nella pre
parazione di prodotti alimentari risul
tanti dalla mescolanza di più sostanze 
possono essere impiegate sostanze colo
rate a nonna di legge anche quando non 
è autorizzata la colorazione del prodotto 
alimeatare finito purché non si determini 
la colorazione di massa del prodotto stes
so». Il che significa che ci possono essere 
coloranti anche in quegli alimenti in cai 
non ce ne dovrebbero essere, basta che 
non si vedano. 

L'articolo 5 del decreto ministeriale 
22/12/1967 afferma che la dichiarazio
ne in etichetta dei coloranti non è obbli
gatoria se essi sono contenuti in alimenti 
che concorrono a formarne un terzo (cioè 
se si trovano già nelle materie prime usa
te). Come dire, riassumendo, che i coio-
rmnti ci sono, non si devono vedere, e non 
ci bisogno di dichiararli. 

AU'articolo 62 del regolamento entra

no in scena—vecchia conoscenza — gli 
«aromi naturali». La loro presenza, stabi
lisce il regolamento, deve essere riporta
ta in etichétta con la dicitura «aromi na
turali e/o aromi artificiali». Ma gli aro
mi naturali, secondo la legge (DM 
31/3/1965) sono «costituenti di sostanze 
aromatizzanti aatarali estratti, o isolati 
dalle medesime o iiprodotti per sintesi 

—se sono prodotti per 
gK atomi naturati sono 

artifìciaH. Iasoatnta, 3 

L'articolò 63 che Silvia Meriini ha de
finito un «are uiulo di stollaggina» dàce 
che rindkazioae degli arami naturali de
ve essere riportata con caratteri leggibili 
e mdeteoitì. «Leggibiii per chi? Per chi 
ha una vista perfetta, o anche per i miopi, 
le persone anrianr». Eppure la normativa 
della Comunità europea fìssa già in 2 
millimetri, con colare contrastante e in 
póiirioac favorevole alla lettura, i tratti 
dei caratteri in questione, non ci si pote-
va adeguare? 

L'articolo 65 fa un elenco di alimenti 
che debbono LBHU datati in chiaro (cioè 
non in codice) riportando il mese e fan
no, oppure i! giorno, a mene e ranno a 
seconda del grado di deperibilità. E* un 
passo avanti, mm mmttm la dmtm di 

Per la gioia dega rasgmisti savia Mer-
Kai ha fatto un compio di datsrioac m 
codice (usata, fino al lag*» defl'i 
promimo, per eseanpio netta carne in 
toU). «VO66V»: fabbricato nel 1978, ad 
66* giorno delTaaao, Oppure «CZP8». 

rovesciata aatoarata in fondo atta pagi
na: C è lo «tabttaneato, Z è ranno 
(1976), F U giorno (30), e infine 8 è il 
mese di raglio (chee a settimo dell'an
no!). 

Per quanto riguarda a livello di sicu

rezza delle cariche microbiche il regola
mento'—ed è a piccolo capolavoro di dri 
lo ha stilato — rimanda alla legge del 
'62, secondo cui tali limiti «saranno sta
biliti dal regolamenti..» che rinuuMia al
la legge, che rimanda al regolamento e 
cosi via, si può «rimandare» all'infinito. -
Senza, naturalmente, fissare i rimiti deue 
cariche microbiche, cioè delle micro-por-
cherie (detta in soMoni) che un alimento 
pad contenere senza essere pericoloso. 

L'articolo 72, che contempla rimpor-
isrioar degli attraenti dice: «L'importa-
zionctkve essere subordinata alTattesta-
zione dell'importatore o del suo legale 
che attestino che la derrata alimentare è 
conforme afle nostre disposizioni 1 
tive». Passi la grammatica, 
trofia la merce? «La legge italiana — ha 
ricordato Silvia Meriini — vieta 1 
vamente l'importazione dì < 
nata, eppure questa è giunta perfino nei 
prodotti industriali. C e una enorme ca
renza numerica nel personale- addetto ai' 
controlli doganali: 60 punti di 
23 veterinari doganali». Ventitré 1 
dovrebbero proteggere a pasto di 60 mi
lioni? 

Per restare net tema 1 
legge — ha ricordato nel 
Silvia Meriini — prevede a carico del 
produttore (leggi le varie ditte di omoge 
aeizzati coinvolte neOo «scandalo», ndr) 
B «coatroUo qualitativo a 
dei componenti». Mn allora perché < 
sti produttori non sì sono accorti ài 
pò degli estrogeni? E perché— ha sotto
lineato — visto che le boOa di 
dei fornitori dì quella 
riportano nomi e cognomi aoa ai ritale ai 
colpevoli «certi», invece di danneggiare 
una intera categoria, tanto rallevatole 
onesto come quello disonesto? Non ai aa-
scondono, ancora una volta, manovre di 
mercato? . 

tegoria di cui tutti siamo 
membri potenziali, fuori della 
produzione, ma unicamente 
suoi destinatari tanto passivi 
quanto indispensabili. 

Come attuarla? Non spetta 
certo ad un partito simile 
compito, in Italia esistono al
tre condizioni in cui farla cre
scere: movimento cooperativo 
e sindacati, Enti locali e quar
tieri sono le sedi in cui artico
lare l'iniziativa. Ralph Na-
der, l'americano che è riuscito 
a mettere in crisi perfino le 
grandi case automobilistiche 
quanto meno arginando le 
conseguenze delle logiche di 
profìtto sulla pelle dei cittadi
ni, ha scritto recentemente 
che la sua esperienza, che pur 
ha coinvolto milioni di perso
ne, è destinata a rimanere 
monca e ad essere riassorbita 
dalle spire del capitalismo 
USA se oltroceano non si fon
da un improbabile partito del
la sinistra, e se movimenti di 
autotutela come il suo non si 
collegano direttamente ai sin
dacati. Ebbene, in Italia esi
ste un movimento operaio di 
lunga e grande tradizione:-
non si tratta di contrapporre i 
consumatori al mondo della 
produzione, ma di aggiunger
si ad esso, v-v ^ 
- Certo, siamo in ritardo; gli 

ostacoli sono stati (e sono) di 
carattere conservatore (gli in
teressi che una simile orga
nizzazione andrebbe a tocca
re sarebbero immensi, e i pri
vilegiati sono pronti a difen
dersi con le unghie e con i 
denti), ma le difficoltà deriva
no anche da un percorso stori
co che ha visto difendere più il 
.reddito che la qualità dei pro
dotti. E oggi che questa quali
tà subisce le menomazioni più 
assurde (si pensi alla produ
zione alimentare, alle adulte
razioni, al recente «scandalo» 
degli estrogeni, all'olio e al 
latte non garantiti, alla caren
za o confusione legislativa, 
per non parlare dei meccani
smi di formazione dei prezzi, 
capaci di moltiplicare il valo
re reale della, merce a fini pu
ramente speculativi), oggi ci 
si accorge che anche chi com
pera è «sfruttato», come del 
resto Putente di servizi, come 
U cittadino «oggetto» di infor
mazione (non a caso nel corso 
del convegno si è molto parla
to della pubblicità, della sua 
potenza coercitiva e di una 
prima, possibile forma di rea
zione: che su giornali, radio e 
televisione vi sia uno spazio 
-— sostiene Eugenio Peggio 
— per gli interventi dei con
sumatori, così come esiste in 
molti Paesi, anche del Terzo 
Mondo). 

Che non ci debba essere 
spazio per diffidenze «dogma
tiche», timorose di inquinare 
la «purezza» del conflitto tra 
lavoratore e imprenditore, 
l'ha dimostrato il convegno 
stesso, la diversità delle fonti 
che hanno contribuito alla 
sua eccezionale riuscita. Ab
biamo già detto di quante 
professioni vi erano rappre
sentate, tante che ognuna me
riterebbe considerazione par
ticolare; a filo comune non è 
stato soltanto l'utodifesa, non 
si è parlato soltanto del «man
giar sano». C e stata, al fondo 
una domanda comune e im
portante, sul come program
mare agendo sulla produzione 
ma anche sul mercato, per 
modificare gli attuali mecca
nismi di sviluppo, per affran
carsi dalle leggi imposte dai 
potentati economici. 

Non siamo ad *700, quan
do un parassita delle palate 
uccise un terzo degli irlandesi 

*e costrinse un altro terzo a 
varcare POceaao, non siamo 

aeirSOuV quando la 
lalaatriziooe fal-

M padana, starno alle 
seghe del 2000; 
stahna ner a Daasato. 
««f^»»»»»»»»(f»»»»> »JF^F»» « M »)*^»J»^»»»»»»V*J«*p 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

re. 
ho 

di prodar-
e distribuire d-

per tatti. Siamo air 
ci sono Panai in cai 

robeshà diventa malattia so
ciale, altri in cai ai patiscono 
gli orrori della fame; viviamo 
un'epoca ia cai 10 animai di 

a causa 
ia scatola, 

mentre a Caserta (per fare uà 
esempio) sotojjacst'aaao si 
sono distrutti 200 aula 
tati di peanodorc^ e, pa
re hi casa nostra, siamo vfctti-
-me m aaa nTassazante entot— 
gea, che nei fatti protegge gli 
speculatori e favorisce m 

e «fi

la 

pro-

taato la Mtae-t 
Ecco perché dal 

di tatti i 
a formare 

dal 

L'«aria» aiuta 
na è pericolosa 
Come regolarsi con lo «starter» per 
l'avviamento alle basse temperature 

Tutti gli automobilisti —' 
più o meno —>• sapranno co
s'è lo «starter» (o «aria» co
me viene comunemente 
chiamato o «arricchitore» 
secondo il termine tecnico): 
è quel dispositivo del carbu
ratore che arricchisce la mi- " 
scela immessa nei cilindri 
favorendo ' l'avviamento a 
freddo. 
.- Normalmente la miscela 
per la combustione è compo
sta di 14-15 parti di aria e di 
una parte di benzina. Quan
do il motore è freddo il rap
porto aria-benzina non è più 
sufficiente e lo «starter» 
provvede a cambiarlo dimi
nuendo la quantità d'aria a-
spirata in rapporto alla ben
zina:, quattro o cinque parti 
della prima per una.della se
conda. Cosi la partenza è fa
cilitata. 

• A questo «aiutante», però, 
bisogna ricorrere con caute
la. Con una miscela più «ric
ca» (ossia con più carburan
te) del normale è facile che 
parte della benzina non bru
ci e «lavi» le pareti dei cilin
dri, eliminando — dato il 

suo potere solvente — l'azio
ne dell'olio lubrificante; essa 
inoltre finirà nella coppa e, 

1 rientrando in circolo, «an
nacquerà» l'olio motore. C'è 

. quindi il rischio di un grip
paggio. del motore, senza 
contare che una miscela 
troppo «ricca» imbratta le 
candele e la testata. 

Il sistema migliore è dun
que quello di usare lo «star
ter» per il tempo strettamen
te necessario alla messa in 
moto o poco più. Dopo, è 
meglio disinserirlo tenendo 
il motore un po' allegro per 
evitare che si spenga. Asso
lutaménte da evitare quello 
che fanno molti automobili
sti: guidare anche per tempi 

Junghi con lo «starter» inse
rito. . 

Nessun problema, in teo
ria, per lo «starter» automa
tico, che entra in funzione al 
momento dell'avviamento e 
automaticamente si disinse
risce. Spesso, però, il tempo 
in cui resta in funzione è inu
tilmente lungo: basta allora 
dare un colpetto deciso sulP 
acceleratore per disinserirlo. 

Papteua rapidi 
col diesai «calde» 
Un dispositivo che impedisce la cr istal
lizzazione delle paraffine nel f i l t ro 

- Quando fa molto freddo 
l'avviamento del motore die
sel può presentare dei pro
blemi in quanto la paraffina 
presente nel gasolio cristal-

. lizza nel filtro, impedendo il 
corretto passaggio del com
bustibile dal serbatoio alla 
pompa di iniezione. 

Per ovviare a questo serio 
inconveniente l'Autoimpor-
test ha realizzato un disposi
tivo, chiamato «Termodie
sel», che irradia calore me
diante una resistenza elettri
ca. L'apparecchio è costitui
to da un «bracciale» che va 
applicato al filtro del gasolio 
con un'operazione sempli
cissima (una decina di minu
ti di lavoro). Il funziona

mento del Termodiesel è re
golato da un termostato di 
altissima precisione, fornito 
dalla ditta statunitense El- \ 
mwood Sensore Inc. che ha 
prodotto termostati per le 
missioni astronautiche «Sa
turno» e «Apollo». 

L'apparecchio entra in 
funzione quando la tempera
tura scende sotto i tre gradi e 
può essere disattivato, quan
do U veicolo resta fermo per 
un certo tempo, mediante un 
interruttore elettrico. 

La corrente viene fornita 
dalla batteria e il consumo è 
di 2,8 ampere-ora. Quindi 
irrilevante se si considera 
che quando la temperatura 
supera i 3 gradi il «Termo
diesel» si ferma e che co
munque dopo circa cinque 
minuti dalla sua entrata in 
funzione il motore può esse
re avviato. 

Il dispositivo è prodotto in 
cinque modelli con i quali 
viene praticamente coperta 
tuttala gamma dei veicoli 
mossi da propulsori a gaso
lio: dai camions ai carrelli c-
levatori, alle autovetture. 

Il prezzo dell'apparec
chio, escluso il montaggio, si 
aggira sulle 70 mila lire. 
NELLA FOTO: B cTrnmodte-
sei» prima dei rnorrtaogio. 

Nuova Alfa Romeo 
a « tir atura limitata » 
Si t rat ta di una versione dell'Arfàsud 
1200 a 5 marce curata da Valentino 

È stata presentata la onesti giorni a Parigi aaa —ora Alfa 
Romeo a «tiratura limitata», realizzata eoa la < 
stilistica del creatore di moda Valentino. La 
versione speciale aett'Atfaand 1200 a chtaue marce, al < 
«Atfasaaby Valentino». 

Per la carrozzeria è stato scelto il colore ! 
zato, «Matte il tetto è aero, e aaa doppia striscia bicolore 
pei coire tetta la fiancata eena vettura. I ~ 
sono dorati. ABiaterao 1 sedili sono ia 
da Bordatale bronzo e aere, e B pai baiato è 
rifestitodaaa 
fai an aaasero .battuto di esemplari per il 1 
ito. Gli interrenti di Valeatiao — «ottonate TALfa R< 
mettono fai risalto «la 1 
la aaa tonata di strada e radati éTL 
rà anche i gusti n—.falli . L'ante stanata Infarti 

•e éoane che aoa hanno B araaaaaa di far 
H aHaacio familiare. AgM 

t dea? Atta Sai saranno 
calavi é aa aortadócameati realizzati ia esctutiva aa Vi 

Facile intervenire 
contro la ruggine 
Le caratteristiche di un prodotto messo 
in commercio recentemente 

Talune parti dell'auto, 
purtroppo, possono far la 
ruggine, specialmente quan
do la vettura comincia ad in-

. vecchiare. Dunque conviene 
intervenire per evitare guai 
maggiori. 

Un prodotto molto facile 
da usare è il «Ferox», messo 
in commercio dalla Arexons, 
che si applica sulla ruggine 

; stessa senza ricorrere ad ac
curate smerigliature: basta 
togliere eventuali spesse in
crostazioni. -

Il nuovo prodotto, infatti, 
mm asporta la ruggine, ma si 
combina con essadando luo
g o — sostengono i tecnici 
della Arexons—ad un com
posto inerte che si ancora al 

metallo ' sottostante rico
prendo la parte trattata con 
un film protettivo, di tipo 
plastico sul quale, successi
vamente, si può dare la ver
niceli «Ferox» ha inoltre il 
pregio di non macchiare le 
parti già verniciate, cioè agi
sce solo sulla superficie me
tallica rugginosa. Infine il li
quido, che è pronto subito 
per l'uso, si può applicare su 

' superfki verticali perché 
non cola. -

; Le parti metalliche ruggi-
• nose trattate con «Ferox»ai-
ventano color nero. Natural
mente 0 prodotto sì può usa
re anche per cancelli, saraci
nesche, grondaie, tubazioni, 
ecc. . 

Pure la nautica m i l inei laatHaBci 
trova l'ostacolo prezzi 
Le indicazioni del Salone di Genova - Ustìni al rialzo sino al 30 per cento - Come 
orientarsi t ra modelli completi e senza accessori 

Chi ama il mare e decide di dedicare 9 suo teatpo libero a 
navigare incontra innanzitutto aaa difficoltà: 
prezzi. La gran parte dei costruttori 
essenzialmente aDa dicatela di lasso e la mancanza di attor* 
maziom attendibili in hame slkoaaM poter decidere a tipo di 

raao che se ae vaofe Iare aaarava la 

K 
cercare di dàaai 

Cosi ai finisce per ipcadece di pia 
prezzo maggiore cotippoada a 
ao è disposto a rischiare la propria vita ia 
sconto), fatto che, se a volte può < 
lo sia sempre. Del resto, anche la i 
è sempre e scio legato aDa validità del 

Si può tentare di dimiaaire la i 
'—aeaì conosce il venditore—ali 
j la spesa, si ha modo di valutare se i 

•alla base dctTespericaza e \ 
adatto. 

NetTambito di aaa aaatica < 
osasse, i battelli j 
per cai decide Ti . 
problemi di trasporto, sì 
ripara senza difficoltà e, finita restate, | 
ia soffitta. 

Anche ad settore dai battelli 
aovità che abbiamo trovato al Salone i 
è stata tanto) 
rfaamnao attorno al: 
elevati per i atodefh pie i 

N*Jla W . Zadioc À 
fi(che. 

• ini misi i •aiiihliii ii inali (che 
panacele aa amar aggio atoko rapino e fadte) 1 Mark IT 
Compact GT (m. 3J0) L. 1.900.000, IVA esdasa. è i 

èa_ 
ha solo aa valore 

infatti 0 
(cioè i reati, i kit per le 

io dì tatti* 
so dean Avon m cai ì 
Reantart (ax X50) L. 

Nuovo Redcrcat («a. 2.12) L. 922.000; Nuovo Re-
I(BL 3.12) L. 1.055.000)annoàtmeati rnaiìrlrriarln gfi 

- - (Ai. 
i ì< 

e ai aggirano msorao al 5% (S CO (sa. 2.72) L. 
S56.00Q; S 100 {ST 3^0) L. 1.0401000; S 650 (m. 5.05) L 
2.260.0001 

l^Pircìti Laros arriva a 
9 Laros 40/F (m; 4.30) L. 2.15O.000 e dd 26% eoa a 

Lama 40 (BL 4.30) L. 2.650.000. 
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[m.AA~-
S (at. 3.90) L. I.éeOX 

a Mark I I OTCas. 4.20X BBBvO BB<M avWvW^fc* 1 

I banani Tesi, hanw sai sul min calo dona frodine 
M * 1 0 • • • • ! • • • ii a n _ » j il, i i i * - f . •• J_J 3A-AWH 

Tv, Bkaataaaoao aa prezzo BaTenore net M OBI 
a anello dd gommoni notatali, dovalo al ratta caa aaa» 
^»^»^»a>*»»»»**n£ «»^»»*»»»M«*««-»«»»»»»a**B*B>fc^B««a*tiA T &a»aa»«»j»vat«at A ' * — —*-*-àB' ^ _ . ^ ^ ^ - - ^ 

donoZod 26 (m. 2.6) L. 550.000(a 22% ht SU aBo'zW 3t 
( B L 3 £ 0 ) L . 1.00aOW(25% a pm rispetto alo IL UIIM naas). 

" ""* i dì coafroatare i presti di lanate di < 

POTOe I 4QF»a 


